Omelia nella Messa di ringraziamento a conclusione dell’anno civile 2004
_____________________________________________________________

[1]

Abbiamo ascoltato dal Vangelo che Maria faceva grande attenzione agli avvenimenti che accompagnavano la nascita di Gesù; fissava ogni cosa con amore nella memoria e cercava di capirne il senso. Maria «serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore».
Anche noi vogliamo, come lei, meditare gli eventi che segnano la nostra vita personale e la storia comune dell’umanità, per poter in essi scorgere e realizzare un senso secondo il disegno di Dio.
[2]

Questo anno 2004 si conclude con la tremenda catastrofe che ha colpito il Sud-Est asiatico. L’immane tragedia non può non coinvolgerci intensamente. Di giorno in giorno ingigantiscono le sue dimensioni per il numero dei morti e dei feriti e per le rovine e le devastazioni. Un senso di sgomento e di angoscia ci attanaglia il cuore.
Come cristiani ci sentiamo provocati alla solidarietà, alla preghiera e alla riflessione.

L’immensità della catastrofe sta suscitando in tutto il mondo un imponente movimento di solidarietà. Vogliamo parteciparvi generosamente anche noi. Domani primo giorno dell’anno e dopodomani, domenica, nelle chiese della nostra diocesi si raccoglieranno le offerte, che poi saranno inviate a destinazione attraverso la Caritas.

Il sentimento sincero di solidarietà con le tante vittime e con le popolazioni così duramente colpite esige anche un ripensamento riguardo ai consueti festeggiamenti della notte di Capodanno: mi pare che, se non la rinuncia totale, siano doverose almeno la sobrietà e la moderazione.
Dobbiamo e vogliamo inoltre essere vicini con la misteriosa efficacia della preghiera a tutti coloro che sono morti e a quanti sono rimasti nella desolazione e nel dolore. Domani alle 11,30 io stesso incontrerò la comunità dello Sri Lanka residente a Firenze e celebrerò la Messa per loro nella chiesa di San Pietro in Gattolino.

[3]

In situazioni come questa riemergono dal profondo dell’anima gli interrogativi di sempre. Perché tante sofferenze? Perché la morte? Perché tanti innocenti (bambini) tra le vittime? Dov’è Dio? Dov’è l’Amore infinitamente misericordioso? Dov’è il Padre che Gesù ha rivelato?
Proprio la Croce di Gesù Cristo ci dice quanto Dio sia solidale con l’umanità peccatrice e soggetta al dolore e alla morte. Gesù, condividendo l’amore del Padre per noi, ha preso su di sé il peso dei nostri peccati e delle nostre sofferenze. Ci ha dunque rivelato che Dio “soffre” con chiunque è afflitto dal male.

Inoltre Dio misericordioso è anche onnipotente. La risurrezione di Gesù ci ha assicurato che Dio ci libera dalla morte, facendoci passare attraverso di essa per condurci alla vita eterna. Accende così in noi la speranza e ci infonde il coraggio per portare la croce dietro a Gesù.

Se Dio non esistesse o non ci amasse, il male sarebbe senza rimedio. La morte avrebbe l’ultima parola. Non ci potrebbe essere nessuna speranza di liberazione e di salvezza, nessuna speranza neppure per le vittime innocenti.

Qualcuno però potrebbe obiettare: se Dio è misericordioso e onnipotente, perché non ci preserva dal dolore e dalla morte, invece di aiutarci a passare attraverso di essi? Non sarebbe meglio impedire il male preventivamente? Perché lo permette?

La risposta è: non lo sappiamo. Dio ci ha rivelato in Gesù Cristo che il suo è un disegno di amore e, in definitiva, di felicità. Tuttavia le modalità concrete di attuazione rimangono imperscrutabili e misteriose. Nella Bibbia il libro di Giobbe sta a dirci che è lecito sfogarsi con Dio ed esprimere davanti a lui la nostra angoscia; ma è insensato volerlo mettere sotto processo come anche cercare di difenderlo con le nostre povere giustificazioni.
Questa vita terrena è un grande dono, ma è limitata e provvisoria. Siamo posti in un mondo che si trasforma incessantemente, condizionandoci in senso positivo e negativo, mettendoci davanti opportunità e ostacoli. Tutto questo ci consente di esplicare la nostra libertà sia nel fruire i beni sia nello sfidare i mali. Possiamo così avere una storia personale e collettiva e cooperare con Dio all’edificazione del suo Regno.

Siamo chiamati ad accettare sia le opportunità che le sfide, lodando Dio sempre e dovunque.

[4]

Questa sera vogliamo ringraziare il Padre, sorgente prima di ogni bene, per tutti i doni concessi alla nostra città e a tutta la famiglia umana durante l’anno. In particolare vogliamo ringraziarlo per la vitalità della nostra Chiesa fiorentina, di cui abbiamo avuto segnali incoraggianti nel cammino di verifica culminato nell’assemblea pastorale diocesana del 6 giugno scorso, a conclusione del biennio dedicato a “Evangelizzare oggi: comunità cristiana e ministeri”. Il biennio 2005-2006 sarà dedicato alla parrocchia intesa come “Comunità eucaristica per un mondo che cambia”.

Tra le molteplici attività e iniziative diocesane di quest’anno che si chiude, per ragioni di brevità, ne ricordo solo alcune.

· L’ordinazione di due preti diocesani, don Daniele Rossi e don Nicolò Santamarina, e di 7 diaconi.
· Il pellegrinaggio diocesano a Lourdes (12-17 settembre) in occasione dell’indizione della Visita Pastorale che si svolgerà nei prossimi anni.

· Gli Esercizi Spirituali nel quotidiano, conclusi in Cattedrale con la Veglia di Avvento.

· La conclusione del I Corso biennale di formazione per le coppie animatrici dalla pastorale della famiglia.

· Il dialogo epistolare del Vescovo con i giovani concluso con una veglia di preghiera in ogni vicariato.
· L’accoglienza della Madonna di Loreto in preparazione al pellegrinaggio dell’Azione Cattolica a Loreto con la partecipazione del Santo Padre.

· La giornata delle aggregazioni ecclesiali “Insieme per l’Europa” (8 maggio) e la giornata diocesana delle stesse il 14 novembre al Palasport.
· La conferenza sulla casa (19 marzo), per richiamare l’attenzione della città sul problema degli affitti esosi e delle loro conseguenze abitative.

· Visita dell’Arcivescovo alla diocesi anglicana di Winchester in Inghilterra, gemellata con Firenze.

· Viaggio in Palestina nel quadro del gemellaggio con la cittadina di Taybeh (15-18 novembre) e visita ai lavori realizzati e a quelli da realizzare, grazie alla generosa munificenza della parrocchia di San Lorenzo e all’impegno dell’Associazione Coltiviamo la Pace.

· Viaggio in Serbia per visitare le realtà sostenute da Caritas italiana e dalla nostra Caritas diocesana (29 novembre – 1 dicembre). Per l’occasione ho potuto incontrare il Patriarca Serbo Ortodosso, con il quale ho avuto un significativo colloquio di carattere ecumenico.

· Nel quadro della cooperazione missionaria tra le Chiese è stato di tutto rilievo il viaggio del Vescovo Ausiliare Mons. Claudio Maniago a Bamenda in Camerun (10-20 agosto), per incontrare i nostri sacerdoti diocesani don Sergio Merlini e don Marco Nesti missionari fidei donum e consolidare il rapporto tra le due diocesi. Nell’occasione è stata inaugurata la casa parrocchiale, da noi in gran parte finanziata.

· Il 2004 è stato l’anno centenario della nascita del Prof. Giorgio La Pira. Le celebrazioni civili e religiose sono state molte e di grande rilievo. Il centenario si concluderà idealmente con la chiusura della fase diocesana del processo di beatificazione. Nei prossimi giorni verrà stabilita e pubblicata la data.

· Intanto però voglio ricordare che il 25 ottobre scorso nella Basilica della Ss.ma Annunziata si è chiuso il processo informativo diocesano sulle virtù e la fama di santità di Carolina Bellandi ved. Paladini (“Mamma Carolina”), una figura umile e bellissima del nostro popolo, morta 18 anni fa. Con la sua Opera delle Prime Comunioni e con l’Assistenza ai Monasteri di Clausura ha irradiato una meravigliosa luce di carità in tutta l’Italia e perfino all’estero, testimoniando lei donna semplice e povera che davvero “tutto è possibile a chi crede”.
[5]

Ho suggerito solo alcuni motivi per il Te Deum di questa sera. Ma ognuno di noi ne ha sicuramente tanti altri per ringraziare e lodare il Padre che è nei cieli.

Noi ti lodiamo, Dio,

ti proclamiamo Signore.

O eterno Padre,

tutta la terra ti adora. […]

Salva il tuo popolo, Signore,

guida e proteggi i tuoi figli.

Ogni giorno ti benediciamo,

lodiamo il tuo nome per sempre. […]

Tu sei la nostra speranza,

non saremo confusi in eterno.

Cattedrale – 31 dicembre 2004, ore 18
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